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UNIONE DELLE CAMERE PENALI ITALIANE  
OSSERVATORIO SUL PATROCINIO A SPESE DELLO STATO 

 

 

FONDO DI RIMBORSO SPESE LEGALI PER GLI IMPUTATI ASSOLTI 

ALLA LUCE DELLE NOVELLE LEGISLATIVE 2025 

 

 

Disciplina attuale 

Il Fondo di rimborso delle Spese legali per gli imputati assolti è stato istituito con la legge di 

bilancio n. 178/2020.  Il Ministro della Giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 

Finanze, in data 20 dicembre 2021 ha emanato il decreto attuativo che, complicando la procedura 

burocratica, prevede che la domanda di rimborso possa essere presentata unicamente su piattaforma 

telematica accessibile dal sito giustizia.it, attraverso il servizio “Istanza imputato assolto”, mediante 

spid di livello due, dall’imputato assolto personalmente oppure, se deceduto, dall’ erede o da uno di 

essi nell’interesse di tutti nel caso di pluralità di eredi, o dal titolare della responsabilità genitoriale 

o da chi ne ha la rappresentanza legale qualora si tratti di imputato minorenne o incapace. È invece 

escluso il difensore. 

La domanda di rimborso delle spese legali può essere presentata solo dal 1 gennaio al 31 marzo 

dell’anno successivo a quello dell’irrevocabilità della sentenza di assoluzione a pena di 

inammissibilità della domanda (art. 3 comma 5 decreto ministeriale). 

L’assoluzione, con sentenza divenuta irrevocabile, deve riguardare tutti i capi d’imputazione 

contestati e deve essere pronunciata ex art. 530 comma 1 ovvero comma 2 c.p.p. per una delle 

formule previste dall’art. 1 comma 2 lett. e) del decreto, ossia: 

- perché il fatto non sussiste; 

- perché l’imputato non ha commesso il fatto; 
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-perché il fatto non costituisce reato o non è previsto dalla legge come reato, escluso il caso in cui la 

sentenza di assoluzione “perché il fatto non è previsto dalla legge come reato” sia stata emessa a 

seguito di depenalizzazione dei fatti oggetto d’imputazione. 

Il rimborso è riconosciuto nel limite massimo di € 10.500,00 liquidato in unica soluzione entro 

l’anno successivo a quello in cui la sentenza è divenuta irrevocabile e, comunque, entro i limiti delle 

risorse disponibili rispetto alla sua collocazione in graduatoria. 

Non possono accedere al Fondo, coloro che: 

• risultino essere stati condannati per taluni capi di imputazione, pur essendo stati assolti per 

altri; 

• per i quali sia stata emessa sentenza di estinzione del reato per prescrizione o amnistia; 

• abbiano beneficiato nello stesso procedimento del patrocinio a spese dello Stato; 

• abbiano ottenuto la condanna del querelante alla rifusione delle spese processuali; 

• abbiano diritto al rimborso delle spese legali dall’Ente da cui dipendono. 

Alla domanda di rimborso devono essere allegati ai sensi dell’art. 3 comma 4 del Decreto 

ministeriale anche: 

- la copia del documento di identità, in corso di validità, dell'imputato assolto, se persona 

diversa dal richiedente; 

- la copia conforme dell'atto di esercizio dell’azione penale (richiesta di rinvio a giudizio, 

decreto di citazione diretta a giudizio, richiesta di giudizio immediato, citazione a giudizio 

direttissimo, richiesta di emissione del decreto penale di condanna, richiesta o consenso 

all’applicazione della pena). Laddove manchi la data di deposito, presso la segreteria del PM, del 

provvedimento con cui è formulata l’imputazione a carico dell’indagato, rileva e occorre 

documentare la data di deposito del provvedimento presso la cancelleria del Giudice per le 

indagini preliminari. 

-  la documentazione attestante il conferimento, da parte dell’imputato assolto, dell’incarico 

al professionista legale. La difesa deve essere riferita al procedimento oggetto di rimborso. Nel caso 

di imputato assolto difeso da due avvocati è necessario che l’atto di nomina sia presente per ciascun 

avvocato che ha emesso la fattura. 

- Il parere del Consiglio dell’Ordine che certifica la congruità della parcella emessa 

dall’avvocato. L’assenza del provvedimento del Consiglio dell’Ordine determina il rigetto della 

domanda di rimborso. 
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- La documentazione comprovante l’avvenuto pagamento con bonifico bancario (art. 3, 

comma 4, lett. h) del decreto ministeriale del 20 dicembre 2021) deve rendere possibile 

l’identificazione del soggetto ordinante, l’intestazione del c/c, il beneficiario del pagamento, 

l’importo del bonifico, la data di emissione e la causale del pagamento ovvero il riferimento alla 

sentenza o al procedimento penale.  

- Le fatture emesse dal difensore nel processo in cui è stata pronunciata sentenza di 

assoluzione e la quietanza rilasciata dal professionista legale che ha emesso la fattura e che consiste 

nell’attestazione di avere già ricevuto il pagamento, per la prestazione professionale fatturata. A tali 

fini, la quietanza deve (al minimo) contenere la dicitura “pagato” o “per quietanza” sottoscritta dal 

professionista legale. Le fatture di cui all’art 3, comma 4, lett. f) del decreto ministeriale del 20 

dicembre 2021 devono essere emesse dal legale nominato difensore nel procedimento di 

assoluzione, intestate all’imputato assolto e devono riportare i riferimenti del procedimento penale 

oggetto di assoluzione (r.g.n.r, r.g, numero sentenza). 

Nella domanda di rimborso la data di irrevocabilità della sentenza deve essere certificata tramite 

copia conforme della sentenza di assoluzione rilasciata dalla cancelleria del giudice che ha emesso 

la sentenza corredata dal certificato di passaggio in giudicato rilasciato dalla stessa cancelleria con 

timbro dell'ufficio. Nel caso di assoluzione pronunciata dalla Corte di Cassazione, il certificato di 

irrevocabilità dovrà essere richiesto alla cancelleria del giudice impugnato, che procederà ai sensi e 

per gli effetti dell’art. 27 regolamento att. c.p.p. e dell’art. 624, comma 4, c.p.p.  mentre la voce 

“giudice di rinvio” deve essere utilizzata solo quando la sentenza di assoluzione è emessa da un 

giudice investito dalla Corte di Cassazione, con provvedimento di annullamento con rinvio. 

Tra gli elementi che dovranno essere indicati e documentati nella richiesta ci sono, tra gli altri, ai 

sensi dell'art. 46 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (art. 3 

comma 3): 

- la durata del processo definito con la sentenza di assoluzione divenuta irrevocabile calcolata 

dalla data di emissione del provvedimento con il quale è stata esercitata l’azione penale alla 

data in cui la sentenza di assoluzione è divenuta definitiva; 

-  l’importo di cui si chiede il rimborso che dovrà essere stato versato al professionista legale 

esclusivamente tramite bonifico bancario (art. 3, comma 4, lett. h) del decreto ministeriale 

del 20 dicembre 2021) a seguito di emissione della parcella vidimata dal Consiglio 

dell’ordine. Il pagamento delle spese legali dell'avvocato dovrà essere effettuato solo da un 

conto corrente intestato o cointestato al condannato assolto, perché il sostenitore della spesa 

deve coincidere con l’imputato assolto (art. 1, lett. g) del decreto ministeriale del 20 
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dicembre 2021) mentre quelli disposti da conti correnti intestati a terzi o persone giuridiche 

non sono validi ai fini dell’accesso al fondo. 

- La documentazione allegata come bonifico deve rendere possibile l’identificazione del 

soggetto ordinante, l’intestazione del c/c, il beneficiario del pagamento, l’importo del 

bonifico, la data di emissione e la causale del pagamento ovvero il riferimento alla sentenza 

o al procedimento penale.  

- La documentazione comprovante il reddito dichiarato ai sensi del comma 3 della lettera n.). 

Il preventivo e la nota pro forma non sono validi ai fini dell’ammissione al fondo. 

 

I criteri di valutazione delle istanze: 

Il Fondo eroga il rimborso entro il limite di 15 milioni annui a partire dal 2023. 

Nella valutazione delle istanze verrà data priorità: 

- alle istanze relative ad imputato irrevocabilmente assolto con sentenza resa dalla Corte di 

Cassazione, ovvero dal giudice di rinvio o comunque all’esito di un processo durato oltre 

otto anni; 

-  a quelle rese dal giudice di appello o comunque all’esito di un processo durato in tutto più 

di cinque anni e fino ad otto anni; 

- a quelle rese dal giudice di primo grado o comunque all’esito di un processo durato in tutto 

fino a cinque anni. 

All’interno di ciascun gruppo, verrà data priorità alle istanze provenienti da processi con una durata 

più lunga e si darà precedenza alle istanze degli imputati con reddito inferiore nell’anno precedente 

al passaggio in giudicato della sentenza di assoluzione. 

Il Ministero effettuerà un controllo di effettiva corrispondenza tra quanto dichiarato e quanto 

emerge dalla documentazione allegata, tramite proprio personale o avvalendosi di Equitalia 

Giustizia S.p.a.   

 

Confronto con normativa in materia di rimborso spese legali per il dipende pubblico assolto 

ed in modo particolare per quella prevista per le Forze di Polizia e Vigili del Fuoco e per il 

Personale delle Forze Armate 

La legge 67/1997 all’art. 18 prevede che il dipendente della PA, sottoposto a procedimento penale 

per fatti commessi nell’esercizio delle sue funzioni, qualora sia stata accertata l’assenza di 
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responsabilità ex art 530 comma 1 e comma 2 c.p.p., abbia diritto ad un rimborso delle spese legali 

sostenute per la sua difesa. 

Il rimborso previsto, però, non è il diritto ad un integrale ristoro ma è il diritto ad una indennità e 

spetta nei limiti riconosciuti come congrui dall’Avvocatura dello Stato. 

Si tratta di un parere, quindi, vincolate e insindacabile in sede giurisdizionale. La ragione è che, 

trattandosi di una erogazione che grava sulla finanza pubblica, deve essere contenuta entro stretti 

limiti. 

L’Avvocatura dello Stato deve a riguardo valutare e liquidare solo l’attività difensiva svolta per 

effettive necessità difensive. 

Il rimborso è previsto anche per le archiviazioni perché la difesa penale è obbligatoria. 

Ratio del diritto al rimborso è che il dipendente che agisce per conto dell’amministrazione non deve 

subire conseguenze pregiudizievoli in ragione di ciò. 

Le amministrazioni interessate, sentita l’Avvocatura dello Stato possono concedere anticipazioni del 

rimborso salva la ripetizione nel caso di sentenza definitiva che accerti la responsabilità. 

Requisiti per ottenere il rimborso: 

- Il soggetto dev’essere un dipendente della PA 

- Il fatto o l’atto deve essere connesso con l’espletamento del servizio o l'assolvimento di 

obblighi istituzionali. Il lavoro, quindi, non deve aver costituito una mera occasione per la 

commissione dei fatti. 

- Occorre la prova del pagamento delle spese legali quietanzate fatta salva la possibilità di 

ottenere anticipazioni. 

- Il rimborso spetta solo per le attività che la parcella attesta come compiute. 

- È necessario il parere dell’Avvocatura dello Stato che è vincolante ed obbligatorio oltre che 

insindacabile. 

Il rapporto cliente-avvocato ed il rapporto dipendente-PA, infatti, operano su due piani diversi 

perché il primo è di natura privatistica mentre il secondo di natura  pubblicistica tanto che il parere 

dell’Avvocatura dello Stato riguarda la determinazione dell'indennizzo dovuto al dipendente e  non  

il compenso che la parte deve al difensore e che può dipendere da diversi fattori come il numero 

delle consultazioni in studio, gli atti da predisporre, le eventuali trasferte, il numero delle udienze 

ed altro. Tutti questi oneri non possono gravare sull’amministrazione che rimborserà solo l'attività 

difensiva considerata necessaria. 
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Le normative introdotte con il Decreto-Legge 11 aprile 2025, n. 48, per il personale in divisa 

offrono un modello più avanzato e funzionale, i cui principi possono essere estesi per analogia al 

fine di migliorare il sistema previsto per la generalità dei cittadini. 

1. Nuova disciplina per Forze di Polizia e Vigili del Fuoco (Art. 22, D.L. 48/2025) 

L'articolo 22 del D.L. 48/2025 ha introdotto una tutela legale rafforzata per gli ufficiali e agenti di 

pubblica sicurezza o di polizia giudiziaria e per il personale del Corpo nazionale dei vigili del 

fuoco. La norma prevede che a tale personale, qualora indagato o imputato per fatti inerenti al 

servizio, possa essere corrisposta una somma fino a 10.000 euro per ciascuna fase del 

procedimento 

a) Art. 22 

«A decorrere dall'anno 2025, fermo restando quanto previsto dall'articolo 32 della legge 22 maggio 1975, 

n. 152, e dall'articolo 18 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67 [...] agli ufficiali o agenti di pubblica 

sicurezza o di polizia giudiziaria appartenenti alle Forze di polizia a ordinamento civile o militare [...] e al 

Corpo nazionale dei vigili del fuoco, indagati o imputati per fatti inerenti al servizio [...] può essere 

corrisposta, anche in modo frazionato, su richiesta dell'interessato e compatibilmente con le 

disponibilità di bilancio dell'amministrazione di appartenenza, una somma, complessivamente non 

superiore a euro 10.000 per ciascuna fase del procedimento, destinata alla copertura delle spese legali, 

salva rivalsa se al termine del procedimento è accertata la responsabilità dell'ufficiale o agente a titolo di 

dolo.» 

I punti salienti di questa nuova disciplina sono: 

• l'anticipazione ed il frazionamento degli importi: La somma può essere corrisposta 

"anche in modo frazionato" e su richiesta dell'interessato, non è quindi necessario attendere 

la fine del procedimento. 

• La copertura estesa: Il beneficio si applica non solo agli imputati, ma anche agli indagati, 

estendendo la tutela alla fase delle indagini preliminari. La tutela è stata ulteriormente 

specificata per includere anche il caso di cui all'art. 335, comma 1-bis.1, c.p.p. (avviso della 

richiesta di proroga delle indagini) 

• La rivalsa limitata al dolo: La rivalsa da parte dell'amministrazione è prevista solo se al 

termine del procedimento viene accertata la responsabilità del dipendente "a titolo di dolo" 

escludendo quindi i casi di condanna per colpa. 

2. Nuova disciplina per il Personale delle Forze Armate (Art. 23, D.L. 48/2025) 

In modo del tutto analogo, l'articolo 23 del medesimo decreto-legge estende una tutela simile al 

personale delle Forze Armate. Anche in questo caso, per il personale indagato o imputato per fatti 

inerenti al servizio, è prevista la possibilità di corrispondere una somma fino a 10.000 euro per 
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ciascuna fase del procedimento, anche in modo frazionato e con rivalsa limitata ai soli casi di 

responsabilità accertata per dolo. 

L'articolo 23, comma 2, chiarisce inoltre esplicitamente che non si procede alla rivalsa qualora il 

procedimento si concluda con un provvedimento di archiviazione o con una sentenza di 

proscioglimento o non luogo a procedere, salvo che per i medesimi fatti sia stata accertata in sede 

disciplinare una responsabilità per "grave negligenza". 

b) Art. 23 

«A decorrere dall'anno 2025, fermo restando quanto previsto dall'articolo 18 del decreto-legge 25 marzo 

1997, n. 67 [...] al personale delle Forze armate, indagato o imputato per fatti inerenti al servizio [...] può 

essere corrisposta, anche in modo frazionato, su richiesta dell'interessato e compatibilmente con le 

disponibilità di bilancio dell'amministrazione di appartenenza, una somma, complessivamente non 

superiore a euro 10.000 per ciascuna fase del procedimento, destinata alla copertura delle spese legali, 

salva rivalsa se al termine del procedimento è accertata la responsabilità del dipendente a titolo di dolo.» 

 

Criticità e possibili proposte modificative  

La normativa che regola il rimborso delle spese legali sostenute dall'imputato assolto presenta 

alcune criticità che evidentemente disincentivano gli interessati a ricorrere al fondo istituito dal 

ministero. Le significative innovazioni introdotte per il personale in divisa nel 2025 offrono, però, 

alcuni importanti spunti per richiedere, per analogia, una revisione delle criticità che affliggono il 

fondo per gli imputati assolti (L. 178/2020), rendendolo più accessibile ed efficace anche per il 

comune cittadino. 

Le riforme del 2025 per il personale dello Stato dimostrano la volontà del legislatore di riconoscere 

la difesa legale non come un costo da rimborsare ex post a determinate condizioni, ma come un 

diritto da sostenere concretamente ex ante. Estendere per analogia questi principi (anticipazione, 

copertura per gli indagati, flessibilità) al Fondo per tutti i cittadini trasformerebbe un meccanismo 

attualmente farraginoso e di difficile accesso in un reale strumento di giustizia sostanziale. 

Analizziamo le criticità legate alla L. 178/2020 e le possibili soluzioni: 

1. La possibilità solo per l'imputato assolto di presentare telematicamente la domanda di 

rimborso e non anche per il difensore munito di apposita procura speciale per tali fini. 

Si noti, tuttavia, che l’istanza deve contenere varie informazioni relative alla sentenza con 

allegazioni di natura prettamente tecnica che, difficilmente, il privato riuscirà a predisporre 

in assenza dell’aiuto di un legale, con evidente aggravio di costi. 
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Non solo. Dovendo presentare la domanda con lo spid del condannato al difensore viene, in 

ogni caso, preclusa la possibilità di controllare lo stato della domanda, eventuali rigetti, 

integrazioni e/o qualsivoglia comunicazione ad essa relativa. Si potrebbe chiedere di 

estendere la possibilità di presentare la domanda anche al difensore munito di apposita 

procura speciale per tali fini. Tale modifica allineerebbe la procedura a una prassi 

consolidata in ambito processuale, dove il legale agisce in rappresentanza dell’assistito, 

semplificando l'accesso al beneficio per il cittadino 

2. Il fatto che il pagamento del difensore debba essere stato già versato integralmente al 

momento della presentazione della domanda e che questa possa essere presentata solo 

entro il primo trimestre dell'anno successivo alla dichiarazione di esecutività della 

sentenza. Questa rigidità esclude coloro che, pur assolti, non dispongono della liquidità 

necessaria per saldare integralmente il difensore o che hanno concordato un piano di 

pagamento rateale.  Si dovrebbe prevedere la possibilità di accedere al fondo anche con un 

pagamento in corso, con possibilità di rimborso all'imputato assolto delle somme già versate 

e quietanzate dall'avvocato e con una distrazione a favore dell'avvocato per il residuo ancora 

dovuto, sempre a fronte e nel limite del parere di congruità del COA oltre che di quanto 

previsto dalla normativa. (n.d.r. Non è del tutto chiaro se si possa accedere al fondo anche 

con una parcella superiore ad €10.500 e dichiarata congrua dal COA nei limiti comunque del 

rimborso che verrà stabilito anche in base alla graduatoria). 

3. Prevedere per analogia con la novella del 2025 l'estensione della tutela per il cittadino 

anche alla fase delle indagini e all'archiviazione: 

Attualmente il fondo è accessibile solo in caso di assoluzione con sentenza irrevocabile, 

escludendo chi affronta un procedimento che si conclude con un'archiviazione, pur avendo 

sostenuto ingenti spese legali. 

Le nuove norme tutelano, invece, il personale pubblico sin dalla fase in cui risulta 

"indagato". Non solo.  L'art. 23, comma 2, esclude esplicitamente la rivalsa in caso di 

archiviazione. Per analogia, si potrebbe chiedere di estendere l'accesso al Fondo anche ai 

cittadini il cui procedimento penale sia stato archiviato per infondatezza della notizia di 

reato, riconoscendo che anche in questa fase si sostiene un onere difensivo significativo per 

dimostrare la propria estraneità ai fatti. 

4.  Prevedere l'estensione della tutela per il cittadino anche alla fase dell'udienza   

preliminare e dell'udienza predibattimentale: 
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Come evidenziato al punto precedente attualmente il fondo è accessibile solo in caso di 

assoluzione con sentenza irrevocabile, escludendo non solo chi affronta un procedimento 

che si conclude con un'archiviazione ma anche chi affronta un procedimento che si conclude 

con sentenza di non luogo a procedere ad esito dell'Udienza Preliminare e con sentenza di 

non luogo a procedere ad esito dell'udienza predibattimentale pur avendo sostenuto anche in 

questi casi ingenti spese legali. In linea con l'estensione della tutela di cui al punto 

precedente si potrebbe chiedere pertanto che venga esteso il rimborso delle spese legali dalla 

presente normativa anche in questi due diverse ipotesi di sentenza di non luogo a procedere 

emesse ex art 425 c.p.p. ed ex art. 554-ter c.p.p. purché con le medesime formule assolutorie 

previste per le assoluzioni ex art. 530 comma 1 comma 2 c.p.p. ossia: 

• perché il fatto non sussiste; 

• perché l’imputato non ha commesso il fatto; 

• perché il fatto non costituisce reato o non è previsto dalla legge come reato, escluso il 

caso in cui la sentenza di assoluzione “perché il fatto non è previsto dalla legge come 

reato” sia stata emessa a seguito di depenalizzazione dei fatti oggetto d’imputazione. 

5. Sempre in merito al pagamento delle parcelle del professionista altra criticità rilevata 

riguarda la necessità che il pagamento debba essere effettuato unicamente 

dall'imputato assolto su conto corrente allo stesso intestato e/o cointestato e che non 

possa essere effettuato da terzi o da persona giuridica. Si pensi all'ipotesi più semplice in 

cui un imputato maggiorenne non si trovi nelle condizioni di poter provvedere al pagamento 

e lo faccia per lui un parente (anche affine) od un amico oppure una persona giuridica 

(società, associazione etc.)  per tutte le ipotesi di reato riconducibili all'ambito lavorativo / 

associativo. Si  potrebbe ribattere che in tal caso sarebbe sufficiente che il terzo facesse a 

sua volta un bonifico all'imputato ma in tal caso non  si considererebbe  le ipotesi in cui  il 

terzo vorrebbe la sicurezza che il beneficiario utilizzasse le somme ricevute per tale 

pagamento invece che per altro per le  ragioni/ condizioni fisiche e/o psichiche del 

beneficiario le più varie possibili oppure che la persona giuridica avesse necessità contabili / 

organizzative di giustificare la spesa a tale titolo provvedendovi direttamente. Si potrebbe 

chiedere che il pagamento possa essere fatto nell'interesse e a nome e per conto 

dell'imputato assolto anche da parte di terzi. 

Tale richiesta di modifica oggi sarebbe del resto sostenuta anche dal modello ad 

"anticipazione" introdotto per i dipendenti pubblici che sposta il focus dal "rimborsare un 

pagamento già avvenuto" al "fornire le risorse per sostenere la difesa". L'adozione di un 
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modello basato sull'anticipazione, come quello del D.L. 48/2025, supererebbe il problema 

alla radice, poiché lo Stato fornirebbe le risorse per sostenere la difesa, rendendo irrilevante 

la provenienza dei fondi.  In subordine, si potrebbe consentire il pagamento da parte di terzi, 

a condizione che la causale del bonifico specifichi chiaramente che il versamento è 

effettuato "a nome e per conto" dell'imputato assolto per le spese legali relative a un 

determinato procedimento. 

6. Si aggiunga che il parere di congruità del COA viene rilasciato dietro pagamento di un 

importo che varia da un Consiglio dell'Ordine all'altro calcolato in percentuale rispetto 

all'ammontare della parcella e che la documentazione che deve essere allegata alla domanda 

di rimborso va richiesta in copia conforme con pagamento dei relativi diritti di copia alle 

cancellerie. Tali costi rimarrebbero ad esclusivo carico del cittadino. Occorrerebbe 

prevedere, se non è così, che - come previsto dall’art. 32 delle norme di attuazione c.p.p.  

per il recupero dei crediti professionali dei difensori di ufficio- vi sia un'esenzione da bolli, 

marche, spese per parere di congruità obbligatorio oppure se tale esenzione non è possibile 

che, come accade per le spese di procedura civile sempre per il recupero del credito dei 

difensori di ufficio, queste vengano poi rimborsate unitamente alle spese legali richieste al 

fondo.   

Testo Vigente Proposta modifiche normative 

  

Art.3 Istanza di accesso al Fondo 

1. Il richiedente presenta istanza di 

accesso al Fondo esclusivamente tramite 

apposita piattaforma telematica accessibile 

dal sito giustizia.it mediante le credenziali 

SPID di livello due. 

2. L'istanza deve essere presentata 

personalmente dall'imputato o, nel caso di 

imputati minorenni o incapaci, dal titolare 

della responsabilità genitoriale o da chi ne 

ha la rappresentanza legale. 

In caso di morte dell'imputato l'istanza può 

essere presentata da uno degli eredi 

nell'interesse di tutti gli aventi diritto alla 

successione. 

 

 

3. L'istanza deve indicare, ai sensi 

dell'art. 46 del decreto del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445: 

 

 

 

 

 

 

 

2.L'istanza può essere presentata 

personalmente dall'imputato o, nel caso di 

imputati minorenni o incapaci, dal titolare della 

responsabilità genitoriale o da chi ne ha la 

rappresentanza legale oppure dal difensore 

munito di apposita procura speciale.  

In caso di morte dell'imputato l'istanza può 

essere presentata da uno degli eredi oppure dal 

difensore munito di apposita procura 

speciale nell'interesse di tutti gli aventi diritto 

alla successione. 
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a) i dati anagrafici e il codice fiscale dell'imputato 

assolto, ove diversi dal richiedente; 

b) l'Ufficio giudiziario che ha pronunciato la 

decisione divenuta irrevocabile, la data della 

sentenza, la data di irrevocabilità, il numero del 

registro notizie di reato e il numero del registro 

generale dell'Ufficio gip/gup o del dibattimento che 

ha emesso la sentenza; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

c) le formule con le quali l'imputato è stato assolto; 

 

 

 

d) l'attestazione che per nessuna delle imputazioni 

attribuite al richiedente nell'atto con il quale è stata 

esercitata l'azione penale, oppure a seguito di 

modifica dell'imputazione nel corso del processo o 

in conseguenza della riunione dei procedimenti, è 

stata pronunciata sentenza di condanna o di 

estinzione del reato per prescrizione o amnistia; 

e) la durata del processo oggetto della sentenza di 

assoluzione divenuta irrevocabile, calcolata dalla 

data di emissione del provvedimento con il quale è 

stata esercitata l'azione penale alla data in cui la 

sentenza di assoluzione è divenuta irrevocabile; 

f) il grado di giudizio nel quale è stata emessa la 

sentenza, specificando se la sentenza è stata emessa 

in sede di rinvio dalla Corte di cassazione; 

g) il totale delle spese legali per le quali è chiesto il 

rimborso; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

b-bis) l'Ufficio giudiziario che ha 

pronunciato il decreto motivato o 

l'ordinanza di archiviazione, la data del 

provvedimento, il numero del registro 

notizie di reato e il numero del registro 

generale dell'Ufficio gip/gup che ha emesso 

il provvedimento di archiviazione; 

 

b-ter) l'Ufficio giudiziario che ha 

pronunciato la sentenza di non luogo a 

procedere, la data della sentenza, il numero 

del registro notizie di reato e il numero del 

registro generale dell'Ufficio gip/gup  o del 

dibattimento  che ha emesso la sentenza; 

 

 

c) le formule con le quali l'imputato è stato 

assolto o con le quali è stato dichiarato il non 

luogo a procedere o le motivazioni 

dell'archiviazione  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

g) il totale delle spese legali per le quali è 

chiesto il rimborso con specificazione di 

quelle già corrisposte dall'imputato assolto e 

quelle ancora da corrispondere al difensore. 
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h) l'attestazione che l'importo di cui si chiede il 

rimborso è stato versato al professionista legale 

tramite bonifico, a seguito di emissione di parcella 

vidimata dal Consiglio dell'Ordine; 

 

 

 

i) l'attestazione che l'imputato non ha beneficiato 

nel medesimo procedimento del patrocinio a spese 

dello Stato, ai sensi del decreto del Presidente della 

Repubblica 30 maggio 2002, n. 115; 

l) l'attestazione che l'imputato non ha ottenuto nel 

medesimo procedimento la condanna del querelante 

alla rifusione delle spese di lite, ai sensi dell'art. 427 

del codice di procedura penale ovvero dell'art. 542 

del codice di procedura penale; 

m) l'attestazione che l'imputato non ha diritto al 

rimborso delle spese legali dall'ente da cui dipende 

in forza dell'art. 18, comma 1, del decreto-legge 25 

marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, 

nella legge 23 maggio 1997, n. 135; 

n) il reddito imponibile ai fini dell'imposta 

personale sul reddito risultante dalla dichiarazione 

relativa all'anno precedente a quello del passaggio 

in giudicato della sentenza di assoluzione; 

o) le coordinate identificative del conto corrente 

bancario o postale presso cui il richiedente intende 

ricevere il rimborso; 

 

p) l'indirizzo di posta elettronica certificata o 

semplice, ove intende ricevere tutte le eventuali 

comunicazioni relative all'istanza. 

4. All'istanza debbono essere allegati: 

a) la copia del documento di identità, in 

corso di validità, dell'imputato assolto, se 

persona diversa dal richiedente; 

b) la documentazione attestante la 

rappresentanza legale dell'imputato assolto, 

se persona diversa dal richiedente; 

 

c) la copia conforme della sentenza di 

assoluzione, rilasciata dalla cancelleria del 

 

 

 

h) l'attestazione che la parte dell'importo di 

cui si chiede il rimborso già versata con 

bonifico bancario al professionista legale è 

stata corrisposta, a seguito di emissione di 

parcella vidimata dal Consiglio dell'Ordine, 

con specificazione delle somme ancora da 

corrispondere; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

o) le coordinate identificative del conto 

corrente bancario o postale presso cui il 

l'imputato assolto ed eventualmente anche il 

difensore  intendono ricevere il rimborso; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

b.1) la copia della procura speciale rilasciata 

al difensore 
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giudice che l'ha emessa, corredata dal 

certificato di passaggio in giudicato, 

rilasciato dalla medesima cancelleria; 

d) la copia conforme dell'atto con il quale è 

stata esercitata l'azione penale nel 

procedimento concluso con la sentenza di 

assoluzione; 

e) la documentazione comprovante la 

nomina, nell'ambito del procedimento 

concluso con la sentenza di assoluzione, del 

legale cui sono riferite le fatture per le spese 

legali rispetto alle quali è presentata l'istanza 

di rimborso; 

f) le fatture emesse dal legale nominato 

difensore nel processo definito con sentenza 

di assoluzione, recante esplicita ed 

inequivoca indicazione della causale, nonché 

quietanza del pagamento ricevuto; 

g) il parere di congruità del competente 

Consiglio dell'Ordine degli avvocati; 

h) la documentazione comprovante 

l'avvenuto pagamento della prestazione 

professionale tramite bonifico bancario; 

 

i) la documentazione comprovante il reddito 

dichiarato ai sensi del comma 3, lettera n). 5. 

5. L'istanza deve essere presentata entro 

il 31 marzo dell'anno successivo a quello in 

corso alla data di irrevocabilità della 

sentenza di assoluzione. 

6. Le istanze presentate dopo tale 

termine non saranno esaminate. Le istanze 

non completate in tutti gli elementi elencati 

dal comma 3 e prive della documentazione 

indicata dal comma 4 non saranno valutate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

h) la documentazione comprovante 

l'avvenuto pagamento della parte di 

prestazione professionale già corrisposta 

tramite bonifico bancario; 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

6) Le istanze presentate dopo tale termine non 

saranno esaminate. Per le istanze non 

completate in tutti gli elementi elencati dal 

comma 3 e prive della documentazione 

indicata dal comma 4 verrà richiesta una 

integrazione da depositare entro 30 giorni 

dalla richiesta 

 

 

 

 

 Art. 3 bis 

 Spese e diritti di copia della documentazione 

da allegare all'istanza 

 La procedura intrapresa per la richiesta di 

rimborso delle spese legali agli imputati 
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assolti sono esenti da bolli, imposte e spese 

anche per il parere obbligatorio di congruità 

che deve essere rilasciato dal Consiglio 

dell'Ordine degli Avvocati 

 


